
"Un Ateneo è un collante
tra presente e futuro"

L'INTERVISTA

«Un'università è fondamentale per il territorio, è la ba-
se per unire le varie realtà locali e creare un collante
tra presente e futuro». Piercarlo Grimaldi rettore Uni-
versità di Pollenzo (2011-2017),membro di Astiss
mette a confronto le due realtà.
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"Pollenzo ci insegna
che la storia di un luogo
è una miniera di valori"
L'ex rettore spiega il successo del polo Cuneese

"Tutti cercano i segreti della scienza gastronomica"
n'università

/ è fondamen-
tale per il
territorio, è

la base di partenza sulla qua-
le si possono unire le varie
realtà locali per creare qual-
cosa che, partendo dallo stu-
dio delle radici, possa arriva-
re a essere un collante tra
presente e futuro». Piercar-
lo Grimaldi, antropologo e
rettore dell'Università di
Scienze Gastronomiche di
Pollenzo dal 2011 al 2017,
ateneo nato solo nel 2004,
membro del comitato scien-
tifico del polo universitario
astigiano Astiss, proietta la
sua visione mettendo a con-
fronto le due esperienze.
Perché un ateneo ha questa
forza dirompente?
«Prendiamo l'esempio di Pol-
lenzo: è un'università nata re-
lativamente da poco, da me-
no di vent'anni, eppure il suo
impatto sul territorio è stato
enorme. Non solo. La ricadu-
ta sotto tutti i punti di vista è
stata travolgente».
Che cosa è successo di tanto
fecondo a Pollenzo?
«Quell'ateneo è riuscito a di-
ventare un trasmettitore di
futuro, coniugando e stimo-
lando quanto di bello e di ec-
cellente era presente sul terri-

torio. Sin da quando è nato è
stato il punto di contatto fra
il luogo e il resto del mondo».
Qual è il traguardo raggiun-
to oggi?
«Adesso sta accadendo l'inver-
so: è il mondo che si rivolge
all'università e non più vice-
versa. L'ateneo è un punto di
riferimento, arrivano contat-
tati da ogni parte, tanti si rivol-
gono a Pollenzo perché voglio-
no comprendere le peculiari-
tà e l'importanza del cibo nel-
la vita di ognuno di noi. Siamo
partiti dalla cultura del territo-
rio per arrivare a questo e ades-
so non siamo più soli».
Ci sono imitatori?
«Nel 2004 il corso di lau-
rea in scienze gastronomi-
che era solo a Pollenzo, na-
to e cresciuto lì. Adesso i
corsi di laurea di questo ti-
po sono a decine e in tutta
Italia».
Lo ritiene un fenomeno posi-
tivo o negativo?
«Quando si fa scuola è norma-
le che ci siano allievi».
Asti invece è rimasto un po-
lo che acquista corsi da Tori-
no o dall'Università del Pie-
monte Orientale.
«Sono corsi di eccellenza,
non sempre attinenti alla ti-
pologia del territorio ma re-
stano percorsi di studi im-

portanti per tutta la colletti-
vità. Eppure non sarebbe
difficile creare un ateneo ad
Asti. Il treno non è perso».
Come si fa a concretizzare
questo sogno?
«Per prima cosa occorrono
capitali, competenze e volon-
tà: se c'è la volontà queste tre
cose si trovano. Poi serve un
numero di docenti "incardi-
nati" cioè propri dell'Univer-
sità stessa».
I docenti dovrebbero risie-
dere nella città universita-
ria?
«Certo, con tutte le enormi
conseguenze dal punto di vi-
sta di progettualità che ne
possono derivare. Inoltre
un'università eroga diretta-
mente titoli di studio agli stu-
denti che si formano con i
propri corsi. Una ricaduta di
prestigio non indifferente
perla città».
Quali potrebbero essere i
vantaggi?
«Enormi sotto tutti i punti di
vista. Pollenzo con il suo ate-
neo è diventato un centro stu-
di di fama mondiale per
quanto concerne lo studio
delle scienze gastronomi-
che, visitato e ricercato da
tutti per consulenze o per stu-
di di settore».
Asti potrebbe diventare una

nuova Pollenzo?
«Perché no? Le potenzialità
sono enormi. Penso al setto-
re vitivinicolo, al settore del-
la paleontologia, di cui la cit-
tà possiede grandi giacimen-
ti, ma anche alla grande sto-
ria degli istituti di credito
che sono nati ad Asti con il
nome primigenio di Casane.
Gli orizzonti di progresso po-
trebbero essere veramente
importanti».
Costruire il futuro partendo
dal passato?
«Certo, per riuscire a patri-
monializzare la bellezza, la
cultura e la grande storia pre-
senti sul territorio. Non tutto
è ancora perduto: si può an-
cora tentare un colpo di coda
viste le meraviglie, materiali
e immateriali, incastonate in
nell'Astigiano». P.v. —
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Piercarlo Grimaldi
Antropologo

Le potenzialità
astigiane sono
enormi, dal ramo
vitivinicolo a quello
paleontologico
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